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Il frutto del nostro lavoro, con dedizione ed impegno, al 
servizio della cultura e per crescere insieme. 
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Dedicato a chi desidera viaggiare, nella 
realtà o con la fantasia, per non smettere 

mai  di stupirsi della bellezza. 

I Ragazzi della 2D 



L’alpina città d’Italia 

Bergamo, la grande città della cultura, situata al centro della 

Lombardia, come se fosse il cuore della regione, si estende tra le 

Alpi e le Prealpi bergamasche. Caratteristica di questa 

affascinante città è la grande laboriosità che ha portato ad un 

fiorente sviluppo nell’ambito industriale, soprattutto nella 

chimica e nella meccanica.  

Lasciatevi prendere per mano ed accompagnare in quella che 

Petrarca definì alpina città d’Italia, ben diversa dall’altra 

Pergomum, la Pergamo asiatica, ma altrettanto affascinante e 

ricca di storia. 



Partite con noi! 

Premete Play al centro della carta di Bergamo 

Le nostre fotografie 
Sotto la descrizione di ciascun luogo, troverete le fotografie 
che abbiamo scattato in gita. Facendole scorrere 
lateralmente, ne scoprire più di una. 

I nostri Podcast 
Questo simbolo vi indicherà i podcast che abbiamo pensato 
per voi. Buon ascolto! 



 



Se tu vieni dal Sud  
di Umberto Carantani 

Se tu vieni dal Sud,
Bergamo

Ti si stende davanti
In un incanto di verde

Due città:
l'una protetta dall'altra, dell'altra sposa e sorella.

Serpenti d'azzurro
giocano in fondo alle valli,

richiami sonori
si alzano al primo mattino, amico di genio e di opere.

Il sudore percorre i selciati, ogni casa è un'officina.
Arrivi da campi fluenti di messi, inebriato di luce,

fra cortei sonori di torri.
L'aria forte riempie le piazze, ossigeno e aroma

hanno la falcata del Colleoni.
Bergamo così ti accoglie.

Bergamo è una città ricca di verde, divisa in due zone, la 
Città Alta e la Città Bassa, protette l'una dall'altra. La prima, 
infatti, incuteva timore con le sue mura ai nemici, mentre la 
seconda ne rallentava l’avanzata, per permettere ai 
Bergamaschi di Città Alta di prepararsi alla difesa. 

Ai suoi piedi scorrono numerosi fiumi, come il Serio, il 
Brembo e l’Adda che, da sempre, ne segna il confine con il 
Milanese.  

Caratteristiche sono le abitazioni che si sviluppano nel 
senso dell'altezza, come fossero torri,  e vengono chiamate 
Case-Torri.  

Nelle piazze, infine, sembra di poter respirare la fierezza 
dei suoi abitanti, a partire dall’emblematico Colleoni, uno dei 
più grandi capitani di ventura della Città. 



Il Sentierone 
Via del passeggio e dello shopping 

Il Sentierone, al contrario degli altri monumenti  in 
seguito descritti, non è nella Città Alta, bensì nella 
parte bassa. È un viale alberato di 13 Km e, pertanto, è 

il più lungo di Bergamo. Attraversa perpendicolarmente Via 
Papa Giovanni XXIII e perpendicolare a Via Giuseppe Verdi. 
Venne realizzato nel 1620 allo scopo di collegare la chiesa di 
San Bartolomeo e il convento di Santa Lucia dalla parte 
opposta della città bassa. Qualche anno dopo la sua 
costruzione Nicolò Gussoni lo fece lastricare per permettere 
così ai carri di percorrerlo senza sprofondare nel fango.

Sul Sentierone si affacciano numerosi negozi e in alcuni 
periodi dell’anno è possibile partecipare a significativi eventi, 
quali la Fiera dei Librai e Mercanti in Fiera. 

Il Sentierone visto dall’alto



Bergamo  
Capitale della Cultura 2023 

Bergamo e le ville oltre la nebbia: 
ricche nel sereno

che sotto vedi un mare bianco
e monti azzurri al di là.

Bergamo che odissea
un parcheggio, un viaggio in treno: 
ma da Orio puoi volare su a Parigi

un drink e presto sei qua…   

E vedi un presepe in cima alla collina
che mozza il fiato appena guardi in su

poi dopo quel miraggio si avvicina 
son cupole, torri, palazzi nel sole 

tra il verde ed il blu.

Bergamo, la peste del Duemila
ti ha pugnalata al cuore

continua a sanguinare la ferita
morde ancora il dolore.

Nel tempo dove niente è come prima
sei tu la nostra bella eredità.

La canzone è la chiara rappresentazione di Bergamo in 
tutto il suo splendore, ma anche nei suoi difetti, di cui 
comunque i suoi cittadini sono orgogliosi. Racconta della 
natura, dei bei paesaggi e anche di tutte le sue imponenti 
costruzioni, realizzate da secoli, senza mai subire la 
distruzione dei nemici. Tristemente nota è la vicenda che 
riguarda Bergamo nel periodo della pandemia; la città fu 
messa a dura prova dall’alto numero di contagi e, ancora 
adesso, nei cuore dei suoi, seppur fieri abitanti, resta una 
profonda ferita.  



Le Mura veneziane 
Una difesa inespugnabile 

Le Mura veneziane circondano la Città Alta dal XVI 
sec. Nel 1561, per la loro costruzione, si è reso 
necessario l’abbattimento di alcune case e chiese. 

La fortificazione è realizzata in pietra arenaria e ha una 
lunghezza totale di 6 km. Nelle mura sono presenti 14 
baluardi, ossia terrapieni e strutture di sostegno, 2 piani di 
mura, 32 garitte, cioè costruzioni a sostegno degli interventi 
di riparazione di eventuali piccole crepe o rotture. Inoltre, le 
mura presentano 100 aperture per altrettante bocche da 
fuoco, 2 polveriere e 100 cannoni; è interessante notare che 
questi cannoni non hanno mai sparato un colpo, a 
testimonianza della posizione strategica e all'imponenza 
della città, che nei secoli hanno scoraggiato gli attacchi 
nemici.

L’accesso alla Città Alta è dato da quattro maestose porte: 
Porta San Giacomo a Sud, a Est Porta sant’Alessandro, a 
Nord Porta Garibaldi e, infine, ad Ovest Porta sant’Agostino. 

Le Mura Veneziane



Porta San Giacomo 
Un accesso monumentale  

Originariamente chiamata di S. Stefano, la porta 
oggi ha il nome di S.Giacomo, in omaggio alla 
chiesa demolita per la sua costruzione. Di tale 

edificio resta testimonianza nella piccola croce incastonata 
nella roccia delle mura accanto alla porta. Il monumentale 
accesso fu costruito nel 1592 da Bonaiuto Lorini, in stile 
toscano con marmo bianco rosato, che gli conferisce 
particolare resistenza e lucentezza. Sul timpano è collocato il 
bassorilievo che raffigura il leone alato simbolo di Venezia. 

Dal 9 luglio 2017 è patrimonio dell’Unesco. 

La 2 D davanti a Porta San Giacomo



Piazza Mercato delle 
Scarpe e funicolare 
Tutte le strade portano a… Bergamo 

La piazza Mercato delle Scarpe è una delle più 
importanti di Bergamo Alta, e il suo aspetto attuale 
risale alla ristrutturazione voluta dai Visconti tra la 

fine del Trecento e i primi anni del Quattrocento.
Sin dall’epoca Romana, la piazza era il fulcro della città, 

all’incrocio delle otto vie più importanti, come dimostra la 
presenza del mercato, luogo di scambio e di commercio. Le 
botteghe che si affacciavano su questa piazza erano perlopiù 
di lavoratori del cuoio, da cui il caratteristico nome di 

Piazza Mercato delle Scarpe



Mercato delle Scarpe. Gli edifici contengono tracce di marmo 
bianco recuperate dagli antichi edifici romani.

Ponendosi al centro della piazza sono ancora visibili le 
sette strade che si dipartono e l’ottava è costituita dalla 
funicolare, che dal 1887 collega la città Alta con la Città 
Bassa. Il Progetto della funicolare fu inventato da Alessandro 
Ferretti, uno degli ingegneri più bravi di Bergamo, La 
stazione venne costruita sopra il palazzo dei Suardi, una delle 
famiglie più ricche di Bergamo Alta. La cabina della 
funicolare ha una forma insolita perché dovrebbe essere una 
vettura da una cabina ma ne ha due perché così il passaggio 
da Bergamo Bassa a Bergamo Alta diventa più comodo e più 
veloce.



La Rocca 
Imponenza e memoria 

La Rocca, uno dei monumenti più rappresentativi di 
Bergamo, è una fortificazione racchiusa nella cinta 
muraria di Città Alta, sul colle di sant’Eufemia, ed è 

rivolta verso nord, come ad osservare le Orobie. 
Sul colle, anticamente, era situata l’acropoli romana e la 

struttura attuale risale ai Visconti, che nel 1331 la fecero 

L’accesso alla Rocca



erigere su un edificio analogo di epoca romana   risalente al 
V-VI secolo. 

La struttura è costituita da un mastio a pianta 
rettangolare con quattro torri quadrate agli angoli; in 
particolare il torrione veneziano è privo di merlatura ed è 
alto 23 metri. Nel 1455 fu edificato il torrione circolare 
orientale e fu aggiunto successivamente anche un torrione 
che ancora oggi caratterizza l’interno dell’edificio.  

Si trattava di una fortificazione aggiuntiva che fungeva da 
ultima difesa in caso di assedio; come le mura, anche la 
Rocca non subì mai attacchi diretti.  

Inoltre, la Rocca ospita uno dei musei principali nella rete 
della storia di Bergamo e dal 2004 ospita la sezione della 
storia ottocentesca dedicata soprattutto alla resistenza e ai 
mille di Garibaldi.

Al di fuori dell’ edificio si trova il “Giardino delle 
Rimembranze”, un'area verde dedicata ai caduti della Prima 
e della Seconda guerra mondiale che ospita numerosi 
cannoni e un carro armato e fu protagonista di scontri con gli 
austriaci, e fu utilizzata anche come sede di guarnigioni 
militari e carcere. 



Le Case-Torri 
Il segno della rivalità tra famiglie 

  

Le Case Torri sono costruzioni, la cui erezione risale 
al XII secolo, che si sviluppano nel senso 
dell’altezza, con duplice funzione: abitativa e 

difensiva. La loro struttura richiama il sistema veneziano 
detto “de tera e de mar”, con finestre strette che garantissero 
un isolamento termico ed una buona difesa. Esse 
rappresentano in modo iconico la cultura bergamasca: la 
notoria rivalità tra famiglie nobili si concretizza nel desiderio 
di possedere un edificio più alto degli altri.

Case-torri



Fortunatamente, per la martoriata Bergamo, le acque si 
calmarono, grazie alla predicazione di Bernardino da Siena 
nel XV secolo e all’arrivo della Serenissima che pose fine a 
queste lotte interne. Perdendo la loro utilità iniziale, queste 
torri vennero comprese in cascine e in insediamenti agricoli. 

Benché in gran parte distrutte, alcune si ergono ancora 
imponenti accanto alle mura, ultimo baluardo sui domini 
della terraferma della Serenissima, come dimostrano anche 
le vie di collegamento sotterranee a rifugi e magazzini utili in 
caso di assedio. Come le mura, le Case-torri appartengono al 
patrimonio Unesco. nome possessore Martino. 



Polenta e polentü 
Una pausa… culinaria 

Polentü: nel dialetto Bergamasco, si utilizza questo 
aggettivo per definire una persona priva di energia 
che si approccia al “fare” con non voglia. Una 

persona “molle”. Inoltre polentü nel corso dei secoli ha 
cambiato varie volte il proprio significato, ormai, questa 
parola è comunemente utilizzata per descrivere un 
nullafacente.

Polenta:   è caratteristica di Bergamo, perché è un 
piatto povero, sviluppato proprio nella contadina 
città dei coraggiosi e nel passato questo piatto è 

riuscito a salvare la vita di molte persone. Per lo più la 
polenta veniva consumata con il latte, un piatto 
pregiatissimo per quel tempo, mentre attualmente la polenta 
può essere accompagnata da carne, come quella di coniglio; 
inoltre, esiste la polenta taragna cioè un tipo di polenta 
"farcita" con formaggi tipici del luogo, il più comune dei 
quali è il Branzi. 



Il Lavatoio 
Un luogo di…scambio 

Il lavatoio è stato costruito in marmo bianco dalla 
famiglia Visconti   nel 1889. Divenne un motivo di 
contagio a causa dell’epidemia di colera che colpì 

Bergamo nel 1884; i medici avevano già segnalato la pessima 
qualità dell’acqua in città Alta, la quale favoriva la diffusione 
del tifo, malattia altamente contagiosa e spesso mortale che 
si ripresentava ogni estate. Serviva alle signore per lavare i 
panni, il che lo rendeva più comodo rispetto a raggiungere le 
mura; fu utilizzato anche per scambiarsi informazioni; 
rimase in uso fino agli anni '50 del Novecento. L’ultimo 
restauro risale al 1891 e ad oggi è una fontana di 
abbellimento situata in via Mario Lupo. 

Il Lavatoio



Il Gombito 
Il cuore della Città 

Il Gombito è una torre che si trova nel quadrivio più 
importante e centrale della città, all’incrocio tra Cardo 
e Decumano, a memoria della fondazione romana di 

Bergamo.   È stata edificata nel XII secolo, con l’altezza di 64 
metri, ma venne poi ridotta a 52, perché era considerata 
pericolante. Originariamente   costruita in pietra arenaria, ha 
subito delle aggiunte successive in stile gotico. La struttura 
presenta pochissime aperture, elemento caratteristico del 
Medioevo, con finalità difensiva. Il nome deriva dalla  parola 
“ad Compitum”, che significa incrocio o bivio, ma si 
trasforma in “Gombito” , cioè “gomito” in dialetto  
bergamasco. 

Subì alcuni incendi e variazioni di destinazione; non solo 
difensiva, infatti, ma fu anche sede di botteghe. Salendo i 
numerosi gradini che la caratterizzano è possibile osservare 
uno stupendo panorama su Bergamo e le valli. 

La torre del Gombito (centrale)



Arlecchino 


Il servitore furbo

Arlecchino è una maschera 
bergamasca della Commedia 
dell’Arte, nata nel 1550; il 

suo ruolo è di solito quello di un 
servitore spensierato e allegro, ma 
anche astuto e infedele, che agisce per 
contrastare i piani del suo padrone 
Pantalone con burle, scherzi e imbrogli. 

secondo la storia era follemente innamorato  di Colombina, 
maschera simbolo dell’ amore.  

L a m a s c h e r a d i A r l e c c h i n o h a o r i g i n e d a l l a 
contaminazione di due tradizioni, lo Zanni bergamasco, un 
personaggio comico dell’ antica Roma, e “personaggi 
diabolici farseschi”, un genere teatrale.  

Dalla tradizione, Arlecchino è discendente di Zanni 
(Gianni) dal quale ha ereditato l'infernale 
maschera nera. Con sé ha un bastone, il 
"batocio", e una tasca "scarsela". 

Secondo alcuni esperti avrebbe origini 
diaboliche, dalla radice del nome “Hölle 
König”, “Re dell’ Inferno”. 

Il termine si poi è evoluto in 
"Hel lekin" e successivamente in 
“Harlequin". Gli antichi, soprattutto 
della tradizione agricola, tramandano 
racconti di una figura demoniaca che 
sarebbe diventata proprio Arlecchino. Perfino Dante nella 



Divina Commedia situa un "Alichino" nell'Inferno, nel canto 
XXII specificando che si tratta di una figura di demone, capo 
a sua volta di una schiera di demoni. 

Col tempo questa origine è stata soppiantata, lasciando 
spazio solo alle caratteristiche della stessa maschera.  

Arlecchino, indossa in principio un vestito tutto bianco, 
ma diventerà presto multicolore per i rattoppi che Arlecchino 
vi cuce sopra. Una moltitudine di stoffe che, da povero, 
raccatta come può, e che vanno infine a definire il suo 
costume.  

Secondo un'altra tradizione, il vestito è frutto di un gesto 
di carità di altre famiglie che, portando ciascuna una stoffa, 
riuscirono a far partecipare Arlecchino al Carnevale con un 
costume tutto suo che divenne il più bello. 



Piazza Vecchia  
Palazzo della Ragione 
Non saprete più dove guardare! 

Piazza Vecchia e Palazzo della Ragione sono stati 
costruiti nella seconda metà del dodicesimo secolo. 
Dire "Piazza Vecchia" vuol dire città alta perché è 

stata per secoli il fulcro del potere politico di Bergamo e 
ancora oggi continua a essere un luogo dove ci si incontra e si 
vive il tempo libero.

Palazzo della Ragione



Al centro della piazza c’è la fontana Contarini, il suo nome 
viene da Alvise Contarini, podestà della repubblica di 
Venezia. Nel corso del 1858 la fontana fu soggetta ad un 
rifacimento quasi completo, che ne modificò parzialmente le 
caratteristiche.

Piazza Vecchia è divisa da Piazza del Duomo da Palazzo 
della Ragione. Quest’ultimo domina sulla piazza grazie alla 
sua massiccia mole, inoltre è il secondo più antico palazzo 
italiano, infatti fu costruito alla fine del dodicesimo secolo, 
più precisamente tra il 1182 e il 1198.

Viene chiamato così perché nel quindicesimo secolo è 
stato utilizzato come luogo dove si amministrava la giustizia, 
è stato anche sede del governo cittadino, infatti il suo 
simbolo è quello del libero Comune. 



Santa Maria Maggiore 
Un gioiello di arte e fede 

Uno degli edifici più significativi di Bergamo Alta è 
la Chiesa di Santa Maria Maggiore. Il primo 
elemento che è colpisce è l’assenza di accessi 

frontali, infatti ce ne sono quattro laterali. Le linee 
architettoniche in stile Romanico-Lombardo, benché 
presentino aggiunte seicentesche, risalgono al periodo della 
sua edificazione originaria, a differenza del gusto barocco che 
ne caratterizza gli interni. 

Il complesso di S.Maria Maggiore e Capp. Colleoni



L’interno è decorato con arazzi raffinati, ma il vero 
gioiello, non sempre visibile al pubblico, sono le raffinate 
tarsie lignee, cioè in legno, che decorano l’altare e il coro. 
Sembrano opere dipinte, ed è straordinario pensare che, 
invece, ogni singolo elemento sia realizzato in legno. 

La luminosità del interni



La Chiesa di Santa Maria Maggiore ospita il monumento 
funebre di Gaetano Donizetti, un compositore italiano tra i 
più celebri operisti dell'Ottocento. Scrisse circa settanta 
opere oltre a numerose composizioni di musica sacra. È caro 
ai Bergamaschi, che gli hanno anche intitolato il teatro di 
città bassa. La stessa stima ed affetto sono testimoniate dal 
monumento funebre a lui dedicato, sul quale campeggia una 
statua in marmo di una donna che piange: è l’Armonia 
musicale, addolorata per la scomparsa del maestro. 

Armonia addolorata (particolare del 
monumento a Donizetti)



Poiché la chiesa per lungo tempo non era sotto il controllo 
del vescovo, i Bergamaschi l’hanno integrata nella vita 
pubblica: i portici diventavano luoghi di lavoro e commercio. 
Inoltre, era usanza dei cittadini lasciare nella basilica i propri 
beni mobili, come cassapanche. 



Sant’Alessandro 
Il Santo Patrono della città 

Accanto alla chiesa di Santa Maria Maggiore, si 
innalza il Duomo, dedicato al patrono Bergamo, 
Sant ’A lessandro , v i s ib i le su l la cupola , 

rappresentato da un’imponente statua in metallo dorato.  

L’accesso all’edificio è consentito da una scalinata di 
marmo rosso e un portico ad archi a tutto sesto. 

Chiesa a croce latina, con un’unica navata, il duomo 
stupisce per la cupola affrescata e le pareti impreziosite da 
capolavori barocchi. C’è, inoltre, un dettaglio di grande 
modernità: il pavimento, realizzato a scacchiera bianca e 
nera, è riscaldato, secondo le recenti tecniche. 



Alessandro era un militare romano che visse nel III 
secolo, al tempo delle persecuzioni contro i 
cristiani. Più volte arrestato, condannato a 

sacrificare agli dei pagani, si rifiutò sempre  e riuscì più volte 
a fuggire e a salvare dei compagni. Giunto a Bergamo, trovò 
ospitalità, ma, nuovamente arrestato, morì martire, 
decapitato nel luogo in cui oggi sorge la chiesa a lui dedicata. 
Alessandro era già venerato come un santo dalla Chiesa 
Cattolica, infatti, quando morì, il 26 agosto del 303 a.C, fu 
nominato patrono di Bergamo. Il suo nome, infatti, deriva 
dal greco e significa protettore di uomini. 



Cappella Colleoni 
L’orgoglio e la fierezza 

Si tratta di un edificio maestoso di Bergamo a forma 
ottagonale, simbolo dei sette sacramenti e della 
resurrezione. Fu edificata tra il 1470 e il 1476 per 

celebrare Bartolomeo Colleoni, un soldato che combatté per 
la regina Giovanna di Napoli con la quale aveva uno stretto  
legame; il carattere fiero ed orgoglioso lo ha portato a 
desiderare per la sua sepoltura un sontuoso edificio, sul 
quale svetta anche il suo stemma, senz’altro particolare. La 

La Cappella Colleoni



facciata è decorata da marmi rossi e bianchi e l’edificio 
custodisce all'interno la tomba del soldato e una statua 
lignea ricoperta d’oro che lo rappresenta. 

Durante una ispezione, il corpo non fu ritrovato, ma nel 
1969 un’indagine più approfondita rilevò la presenza di un 
doppio fondo nella tomba: era uno stratagemma escogitato 
da Colleoni per garantire un’ulteriore protezione al proprio 
corpo, poiché temeva un saccheggio da parte dei nemici.

La cappella ospita anche un cenotafio, cioè una tomba 
vuota, in memoria della moglie Tisbe.

Le decorazioni interne richiamano immagini classiche di 
divinità greche e delle dodici fatiche di Ercole, testimonianza 
di superba fierezza del Colleoni.  

Il Tiepolo, nel Settecento, realizzò gli affreschi, che 
riproducono episodi della vita di San Giovanni Battista, di 
San Marco e San Bartolomeo.

Ancora visibile in parte è l’Albero della vita, dipinto da un 
artista della scuola di Giotto e riconoscibili l’affresco con 
l’Ultima Cena e vite dei Santi.

Ad impreziosire le pareti contribuiscono 25 arazzi, tessuti 
con il telaio a mano, intrecciando fili di lana e seta colorata.
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